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IL CONFRONTO NELL’ULIVOVenerdì 31 luglio 1998 8 l’Unità

Il presidente del Consiglio risponde a D’Alema da Bratislava. Bertinotti rialza il tiro

Prodi: «Non galleggio
i risultati verranno»
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E Veltroni: «Non è tempo di divisioni tra i Ds»
ROMA. Fiducia, la direzione di mar-
cia è giusta e i risultati verranno.
Quanto all’Ulivo: serriamo i ranghi
delle forzeriformiste,perchèc’èbiso-
gno di unità.ProdieVeltroni,da luo-
ghi diversi, ma con lo stesso obietti-
vo, rispondono a D’Alema, spargen-
do ottimismo e rinnovando l’invito
ad abbassare le tensioni. Impegno
complicato. Se non altro perchè Ber-
tinotti torna a rialzare il tono delle
critiche bocciando Treu e la politica
dell’esecutivo, e prefigurando di fat-
to lo sganciamento di settembre. In-
somma,nonc’èdastareallegri.

Ilpremiercomunqueciprova.Par-
la da Bratislava e al segretario dei Ds
manda a dire che il governo non sta
«galleggiando»: «Non c’è bisogno di
un cambio di marcia - dice - lamarcia
è giusta, e nella direzione giusta. C’è
però bisogno di accelerare e c’è biso-
gno di aspettare i frutti di quello che
si è seminato». «Ci vuole pazienza -
continua il premier - i risultati arrive-
ranno». E si chiede, riferendosi ai
45mila nuovi occupati nel Sud: «Ma
come mai i risultati positivi non sal-
tano fuori? No, secondo me ci vuole
pazienza...». Come dire: il lavoro è
stato impostato, non siamo stati a
dormire,nondipingiamotuttodine-
ro. Ma bisogna avere la bontà di at-
tendere i risultati, senza sparare sul
governo.

Ed ecco Veltroni. Evita lapolemica
diretta sulla «costituente del nulla» e
sull’Ulivo virtuale contrapposto a
quello reale, ma a chi gli chiede un
commento sulla situazione dei Ds e
l’intervista di D’Alema all’Unità, ri-
sponde con un appello: «Credo che
questo - afferma - siaun momento in
cui ci vuole da parte di tutti noi la
consapevolezza della sfida nella qua-
le la sinistra italianae le forzeriformi-
ste diquesto paese sono impegnate».
«Cisono-aggiunge-grandiproblemi
sociali e problemi che riguardano
l’innovazioneistituzionale.Èunasfi-
da molto impegnativa e molto dura.
Mi pare veramente il momento nel
quale raccogliere tutte le forzee unir-
le. Questo, come sapete - aggiunge
Veltroni - è il mio atteggiamento da
molto tempo e non lo cambio. Lo
considero un dovere di responsabili-
tà nei confronti di milioni di italiani
che hanno creduto nell’Ulivo e cre-
dononellasinistraitaliana».

Laposizionedelvicepresidentedel
consiglio è dunque quella che a più
ripreseha ricordato negli ultimi tem-
pi dopo l’uscita sulla «costituente
dell’Ulivo». Ovvero, non si tratta di
fare fughe in avanti, o di pensare al
partito unico dell’Ulivo, ma di stare
alle piattaforme congressuali dei Ds.
Dove si dice che l’Ulivo, oltre aessere
un’alleanzastrategica,comelostesso
D’Alema ricorda, deve diventare un
soggetto politico. Ora Veltroni, in
una situazionediparticolaredifficol-
tà politica e sociale, sembra mandare
a D’Alema un messaggiodi questo ti-
po: c’è il pericolo che le polemiche e

le differenze di impostazione sul fu-
turo dell’Ulivo, facciano sfuggire di
mano l’oggetto stesso, ossia l’unità
delle forzedi sinistrae riformiste,che
èunpo‘ laragionesocialedell’allean-
za. Da questo punto di vista la «cam-
pagna di chiarificazione» annuncia-
tadaD’Alema,ancheinvistadelcon-
gresso, non potrà che essere utile a
tutti.

In fondoè la linea che segue anche
Prodi. Irritato, all’inizio,perquelver-
bo usato da D’Alema «galleggiare», si
è convinto, sullabasedella lettura in-
tegrale dell’intervista del segretario
Ds, che il sostegno politicoall’azione
del governo da parte di Botteghe
Oscure continua ad essere pieno e
convinto. Nessun gelo, dunque, co-
me qualcuno ha detto. Infatti anche
Mattarella, presidente dei deputati
Popolari, ha letto l’intervista di D’A-
lema come un’esortazione al gover-
no, comune alla loro, «a essere più
operativo sul piano delle realizzazio-
ni concrete». Se a settembre, spiega
Mattarella,perdareunamarciainpiù
all’azione di governo, Prodi volesse
cambiarequalcheministro, iPopola-
rinonsarebberocertocontrari.

Sulla richiesta di rimpasto, come si
sa, palazzo Chigi,non dàrisposte en-
tusiastiche. In compenso gli uomini
vicino a Prodi, ripetono l’argomento
che sul lavoro, indubbiamente il ca-
pitolo più difficile e spinoso dell’a-
zione di governo, si sta già facendo
molto. Soloche,pervedere i risultati,
bisogna avere pazienza. Bastava leg-
gere tra le righe di una dichiarazione
di Ciampi agli industriali («non vi
aspettate altra manna, gli incentivi

per investire al Sud già ci sono») o in
quelle del ministro Treu, per capire
che a palazzo Chigi si guarda con un
po‘di insofferenzaallemolteetalvol-
ta opposte pressioni. Non c’è solo il
pungolo di D’Alema e Marini, c’è so-
prattutto la spina Bertinotti da una
parte, e quella degli industriali dal-
l’altra,acomplicarelecose.

Ieri il segretario di Rifondazione è
ripartito all’assalto. «Il problema - di-
ce - non è questo o quel provvedi-
mento, è che purtroppo il governo
non sembra comprendere il proble-
ma di fondo, che è la necessità di una
svolta. Sembra venir meno la stessa
ariaper respirare...».ABertinottinon
piacciono le dichiarazioni diTreusui
lavori socialmente utili ma, spiega,
non chiediamo le dimissioni del mi-
nistro,macontestiamo«lalineapoli-
tica suae del governo». Il leaderdiRi-
fondazione dice di non volere inter-
venti aspizzichiebocconi, «dovepoi
i bocconi sono anche troppo picco-
li», ma afferma che bisogna capire la
gravissima crisi sociale mentre inve-
ce si sta addirittura arretrando. La
conclusioneè:osvoltaorottura.Maè
chiarocheBertinottipensaallarottu-
ra. Proprio quello che Fossa, il presi-
dente di Confindustria, chiede a Pro-
di (insiemeaundecretoper tagliare il
costo del lavoro). «Il governo -sugge-
risce - deve andare fino in fondo per
scoprire ilgiocodiBertinotti,anchea
costo dimettere in discussione la sta-
bilitàpolitica, cheèunvaloremache
haunprezzooltrealqualenonsipuò
andare».
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Il Mep punta a essere ammesso nel Ppe

Cesare Romiti aderisce
al Movimento
per l’Europa Popolare
ROMA. Cesare Romiti ha aderito al
Movimento per l’Europa popolare.
Promosso all’inizio di luglio e voluto
da Pellegrino Capaldo, presidente
del Banco di Roma, il Mep intende
agire in una sfera che definisce «pre-
politica» promuovendo in Italia e in
Europa i valori liberali e cristiani. Ol-
tre all’expresidentedellaFiat eattua-
lepresidentedellaRcs,hannoaderito
inquestigiornialMepnumeroseper-
sonalità del mondo imprenditoriale,
accademico e delle professioni. Tra
questeDarioAntiseri, giàpresidedel-
laLuiss, l’ambasciatoreBrunoBottai,
Umberto Bertini, presidente dell’Ac-
cademiadieconomiaaziendale,ilge-
nerale Umberto Capuzzo, Luigi
Compagna,ElioD’Auria,presidedel-
l’università della Tuscia, il senatore
GiorgioDeGiuseppe, ilcardiochirur-
go Corrado Manni, il professore Vit-
torio Mathieu dell’Accademia dei
Lincei, l’ingegnere Ennio Presutti,
Franco Scaramuzzi, presidente del-
l’AccademiadeiGeorgofili.L’obietti-
vo del Mep è «un serio e coerente bi-
polarismoitalianoedeuropeo».

LavisionebipolaredelMovimento
contrappone in Europa lo schiera-

mento di «socialdemocratici, sociali-
sti e laburisti e anche i partiti già co-
munisti» a quello «popolare, costi-
tuito dai partiti di ispirazione cristia-
na e dai partiti di vocazione liberalee
democratica» che hanno in «De Ga-
speri, Adenauer, Schuman» i loro ri-
ferimenticome«fondatoridell’Euro-
pa». Nel suo manifesto di presenta-
zione, il Mep indica dunque come
obbiettivo quello di «concorrere alla
diffusione della storia dei valori, dei
principi politici e del programma del
Ppe, in collaborazione con i partiti e i
movimenti che li condividono». In
particolare, «il Mep si propone di
concorrere alla promozione, alla for-
mazionealsostegnodilistecomunio
comunquecollegatealPpecosìinIta-
liacomeintuttaEuropa».D’altrapar-
telostessoMep«siproponediaderire
inquantotalealPpe,nelle formepre-
viste». Ilmanifestofondativoportale
firme di Antonio Baldassarre, Pelle-
grino Capaldo, Paolo Blasi, Emilio
Colombo, Sergio Cotta, Paolo Savo-
na,RiccardoMonaco,VincenzoCap-
pelletti, Luigi Dadda, Antonino Gul-
lotti, Angelo Maria Petroni, Carlo
ScarasciaMugnozza.Il presidente del Consiglio Prodi e il suo vice Veltroni

Cofferati: io e D’Alema mai stati lontani
Il rapporto tra i due leader gelosi della propria autonomia fino allo scontro

IN PRIMO PIANO

ROMA. Dice una mezza verità Ser-
gio Cofferati, di fronte alla doman-
da se lui e Massimo D’Alema si sia-
no riavvicinati, dopo l’intervistadel
segretario dei Ds a «l’Unità». «Per
la verità,nonci eravamomaiallon-
tanati», risponde infatti. Il che non
significa che si debba considerarla
unamezzabugia.

Per formazione culturale, prima
ancora che politica, i due leader -
della Cgil e dei Ds - sono natural-
mente portati ad essere in sintonia
sul concetto dell’autonomia. Reci-
procamente rivendicata, affermata
e sostenuta. Anchea costodi scontri
duri, come al congresso del Pds del
1997. Ancheacostodipagarequal-
cheprezzosulpianodell’immagine,
comeèaccadutoaD’Alemaquando
hacontestato, ricorrendoall’Ordine
dei giornalisti (cui pure appartiene)
e perfino alla carta bollata, lo
«scoop» de «Il Corriere della sera»

su una sua partecipazione all’«uli-
vilizzazione» del sindacato. Anche
a costo di mettere a repentaglio un
valoreassolutoqual è l’unità sinda-
cale, come ha fatto Cofferati avver-
sando certi disegni di surroga politi-
ca coltivati da Sergio D’Antoni, il
suocollegadellaCisl.

Dunque, è la parte di verità affi-
data a questa concezione dell’auto-
nomianei rispettivicampid’azione,
sociale e politico, a spiegare come
mai i contrasti, anche i più accesi,
non sono sfociati nella rottura. An-
zi, inducanoquasiaincontrarsinel-
la costruzione della soluzioni che il
sindacato deve rivendicare e la poli-
tica deve perseguire. Il punto di rac-
cordo è dato dalla concertazione, lo
strumento inedito con il quale il sin-
dacato dagli inizi degli anni Ottan-
ta ha cercato di mettere a frutto nel-
l’interesse generalequantodellaau-
tonoma soggettivitàpolitica era riu-

scito a salvaguardare dopo la rottu-
ra sulla scala mobile e le discordie
mai sopite sulla strategia dell’Eur.
Del resto, è stato questo uno degli
elementi che più hanno caratteriz-
zato lasvoltadelPci inPdsedelcon-
tributo di ricerca nell’Internaziona-
le socialista di risposte adeguate ai
vecchi e nuovi bisogni sociali nei
marosi del mercato globale. Lo stes-
so Labour di Tony Blair ha fondato
il suo successo rompendo il cordone
ombelicale con il sindacato. In Ita-
lia non poteva certo accadere l’in-
verso. Semmai si è presentato, e tut-
tora resta dietro l’angolo, il rischio
(che ha anch’esso cittadinanza nel-
la tradizionesocialdemocratica)del
sindacato amico o, dall’altro ango-
lo visuale, del governo amico. Ma,a
ben guardare, un timore analogo
serpeggiaquaelàtraglistessipartiti
dellacoalizionedell’Ulivo.

Scontano tutti, infatti, l’anoma-

lia di una maggioranza politica che
deve fare continuamente i conti con
i voti che Rifondazione comunista
ha rinchiuso nel recinto della «desi-
stenza». E che Fausto Bertinotti, da
ex sindacalista qual è, gestisce con
una logica puramente contrattuale.
Ora sovrapponendosi al resto della
coalizione, ora scavalcando il sin-
dacato.Èaccadutosulpianoperila-
vori socialmente utili contrapposti
al più organico patto per il lavoro, lo
scorso anno. Si sta ripetendo sulla
legge per la riduzione generalizzata
dell’orario di lavoro in alternativa a
moduli contrattati, quest’anno.
Sempre in nome del lavoro che non
c’è,edeveesserci.

Ma quale lavoro: assistito o pro-
duttivo, precario o vero? Parados-
salmente, si è incaricata la realtà
politica di risolvere la disputa tra
flessibilitàecontrattazionetraD’A-
lema e Cofferati al congresso del

Pds. Nel senso che la «Cenerentola
lavoro» continua ad avere risposte
parziali, se non arretrate, rispetto
all’innovazione necessaria e possi-
bile. Le risposte che servono sono ri-
mandatealconflittod’autunno,po-
liticoesociale.Difficilerintracciarle
nei «proclami» di Bertinotti. Né
D’Alema può consentire solo «illu-
sioni». E Cofferati ha il proprio me-
stiere da assolvere: concertare e con-
trattare.Lamettecosì, il leaderdella
Cgil: «La Finanziaria è il banco di
provadellamaggioranza.Seaffron-
terà i problemi con lo spirito giusto,
soprattutto tenendoli separati l’uno
dall’altro, si verificherà se c’è la coe-
sione per trovare soluzioni positive.
Altrimenti, le tensioni sono inevita-
bili». L’incontro traD’AlemaeCof-
ferati, dunque, è nelle cose. O me-
glio:nell’interessegenerale.

P.C.Sergio Cofferati


